
La Campagna romana 

 

Le condizioni di depressione economica e sociale dell’Agro romano tra l’unità d’Italia e 
l’inizio del Novecento negli articoli e nelle pubblicazioni di giornalisti, letterari e 
scienziati dell’epoca  
 

 
 



 
 

 
 
 
 

 
 
 

Una bellezza immortale intorno, 
e insieme la nullità di tutto ciò che è terreno, 
e nella nullità la grandezza. 

  

  Qualche cosa di profondamente triste, 
ma che concilia, solleva l’anima. 

 
Non è possibile riprodurre questo sentimento. 

  Sono impressioni musicali che meglio di tutto 

potrebbe essere rese dalla musica! 
 
       I.S. Turgenev 

 

 

 

 

 

Er deserto 
 

Dio me ne guardi, Cristo e la Madonna 
D’annà ppiù giuncata asto precojjo 
Prima…che pposso dì?…pprima me vojjo 
Fa castra dda un norcino a la Ritonna. 

 

Fa ddiesci mijja e nun vedè una fronda! 
Imbatte ammalappena in qualche scojjo! 
Dappertutto un silenzio come un ojjo, 
Che ssi strilli nun c’è cchi tt’arisponna! 

 

Dove te vorti una campagna rasa 
Come sce sii passata la pianozza non sono mai troppo molli 
Senza manco l’impronta d’una casa! 

 
L’unica cosa solo c’ho trovato 

In tutt’er viaggio, è stata una bbarozza 
Cor barozzaro ggiù morto ammazzato 

 
    

Giuseppe Gioacchino Belli 

 



 
 

 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 



 
 

 
 

 
 
 



 
 

 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 

 



 

 
 
 
 
 
 



 

 
 
 
 
 
 



 

 
 

(Articoli e immagini tratti dall’Archivio Alatri costituiscono  parte del fascicolo illustrativo per le 

insegnanti collazionato in occasione del laboratorio didattico svoltosi nel corso della mostra 

didattico – documentaria ‘A come Alfabeto, Zeta come Zanzara’ tenutasi presso il Palazzo delle  

Esposizioni di Roma nell’autunno del 1998) 


